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MO 

REV. PADRE 




D m /iHtt immutÈf ftm éi m éi quejla ^ eh m 
fmfiitf in altra fama s V,P, REF, , pùHt* Ora^ 
«e, eompojìa dal P, Lettore Ferdinandc Vha^ memèn 
vivo di quel corpo ijìcffo , di cui n è ora V. P. REV. degniffìmo Capt , 
e^Cemrakj e nsaata dallo fiejj^o^ Demenica dieei§t$p dei paJlato me/e di 
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•Cingno ^ e fecondo giorno ^el Solenne Trìduo^ de dalle RR. Si (more Mà' 
nache della V^fita^ione . tii Napoli ^ ,fiella lor Chiefa di S.Ftuincefco di Sa» 
hsj celeinffi m M9r9 della noveilameute Seaùfieata lor Madre Cievan^ 
na Francefea Fremiet y eie fh prima Baroaefft di Cbiantal Ad u» tal 
furto y io dico^ altro compenfo dar non potevo^ se non che ^ nel darla alla 
luce , ionfecrarla al merito fublime di V, P, REV. . Qualunque ftafì per ef> 
fere del degno fuo Autore il difpiacere^ in Vegftendola ^ fuor di fua efpet- 
fazione , e talento , data ali'cnor delle Jìampe , farà fempre , per quel m 
f adevino y raffrenato y almeno in parte ^. dallo fcorgerla Prima ^ che porti in 
fronte il ^oriofi Nome di V» P. KEV» , a chi fuor dubito non sdegae, 
rà tributare per netejptà queWonore , che in tutialtro volenterefe gli tri» 
buferebbe , e con piacere • Non che imperniò il Nome di V. P, REV, fiafì 
per rendere preffo di n» ^ o più fimofo , o più raguarde'jole ; comeche ba» 
fievolmente conto fìa , e chiaro • sì per quella , che fino a vo/tri Hai giun- 
fi ff^ S^^"^*^/^ di Orator Ralente ^ riportata y ed in Bologna nelf an» 

nnS eorfi di Prediche , iin con felicità , pari alt ejpetta^ione , di ehi ve 
ffiuUlefà Fmtorevele incarico , per vai a fin condotto ; ed in Palermo Ve- 
firs Patria , ove pìlk perigliofi cimenti , tal dafie di Voi conto , e ra,. 
gione ^ ficchi conofciuta toflo la bravura di Vojìro talento^ v acclamò ogtC 
uno per quel dejjo ^ cf}' eravate ^ Uomo fornito dalla natura ^ e vieppiù per-- 
fcT^ionato dalfarte , dt tutte quelle doti , e prerogative , e di tal foda elo- 
quenxa , che nteeppiate infieme , forman poi qu^fOrator Perfetto , che Tul' 
ìio dnnsò negPelementi fuoi qual ttindi in poi telebreffi Sacra pompofa 
Ttfia ; 0 qual con lugubre , e luttuoji Funerale fi pian/e Defitnte Eroe , 
in cui ^ ò à compierne la magnificenza ^ h à magnificarne con decoro^ h 
a^xj^ni infigni y e j^loriofe ^ non fofle voi chiamato ? di che tutto fede ne 
fà quel Torchio , che parte di Vofire eruditijfime Gradoni , firappatevi pur^ 
malgrado foculata cnflodia , con cui le tenevate telate , e nafcofie , furti- 
vamente di pugno, à comun vantaggio , e per ornamento della Letteraria 
Repnbtica imprejfe, e fiampò , E ^ ancora ^ perchè cenefciuto il voftro me- 
rito , mercè di quel Dio , che non [offre lungamente^fen giaccia , qualar v$ 
fìa , fotte del moggio , e fen^a la dovuta corona y mà con tratti ammire- 
voli di fua Prowtdenra , e quando à lui piace , iu del candeliere il ri- 
pone , acciò facci lume à tutti coloro che fono nella cafa y qual deffo fk , 
ebe eempite appena il decimo lufiro di vofira età, ed allora quando cella 
maggiw indiffèrenxa del cuor veftre fiavate attendendo le dijp^f^oni det' 
Cielo ^ httomo à chi effer deve a Generale di tutto il vofire ordine y fin^d 
che vi fi fraponeffe indttfìria di Uomo , intefe P ordine tutto , che la fi>rte 
era caduta su di Voi ^ e che Voi eravate eletto per fuo Capo, e Generale ,^ 
E^fitrte veramente piuil dirfi la vofira elets^Jone ^ non qual però eott il voi» ' 
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chiama y che nfolvefi tutta in una tal quale diva- fa Mjpo/ì::^ion§ ài 
fé ; ò iftl fermarli , the fì '§m itam gin' di Umani axnunimentij mà qaat 
ptt giujié intender deeji , fnende effetti» di qtiella Prima Confa , ehrh co* 
fedi quaggiù tutte een faper fnpreme nuteve , dìfpone^ ed ordina^ e qnin' 

di à quegl^ ottimi fini ^ pria da se intcfi ^ e voluti feliccriiente mena ^ e tfO'/- 

* duce . £ eie fappiatn not , che cih non i>oiU chiaramente tìimojlyarct , al- 

lorché ^ tertiò naufragantcm , con raro prodigio dall' ire l i fal-jò del funo- 
fo Elemento ? Se bene, prejfo di vù tutti atereditata pur troppa eema una 
Frofe^ del V^flro Glorio fo Sante Padre , e Fondatore Camillo' de 'Lellis ^ 
the ninne di voi firn figli farebbe perito in mare ; temejp la prima volta 
di fua mancanza nella Perfona d$ V. P, R. , allorché valicando il JpaVeum 
tevol Golfo di Caflellammare di Sicilia , levatafi di repente fiera tempejìa , 
urto impetuofo di gonfio , e fpumante marofo , di barca , ove erel'ate , nel 
Juo fcno sbal^wi y e tettato per ben tre volte il fondo , ed altre tante 
dalf Elafiieità et un Corpo y ebe vive y sU delF acque rimeffo ; volle Iddio^ 
ed il Gloriofo S, Camillo , eòe ad un de* sbigottiti marinai riufciffe di per» 

^ gervi aita^ e levarvi dalle fauci deW ingordo elemento • Rimeffo in Barca* 

allo fcorgervi privo del tritai refpiro ^ e di fcnfar^on qualunque ^ ed il l'oU 
to coperto tutto di atro pallor di morte , se ben nel maggior timor della 
fua , compianfe però ogn uno la vojira dtjfairventura , Se non che quel Re* 
Jigiofo y eòe di voi Compagno era nel viaggio , allorebe intonfUaMe d^ 
vofiro creduto eflinto corpo pagava U debito della Fratellevole ficieti^ i a%rt 
vodde et un brieve vofiro refpiro ; e portivi quegVa)nt§^ eie parvero pik 
opportuni in quella fcarfc^^ di ftto , e di commodo , e nuova vita infon- 
dendo quel Dio y che ove maggiori fono i perigli , là più rende glonofa l* 
onnipotenza del ftto braccio , tratto tratto vi riavejle del paffato naufragio • 
Ne porgefie fuòito al Dator ^ ogni bene ^ ed ai Gloriofo vofiro Patriarca 

^ S, Camillo y eòe in quel tempo flava , fiMf akro Moti , iri , r Din 
le dovute grafie ; e nel mentre che con piena iocca predicavate voi le ma- 
raviglie di Dio , noi daW altra /' indovinammo ttitti , che una vita sì libe- 
ralmente ridonatavi , non dovea poi finire nelP ofcurità di una privata Cel- 
la y ma impiegarfi y come già il veggtamo , che tmpiegafi , al comun vantag- 
gio deW intkra voftra Religione . Ed ò y Jè non temejfi io di entrare in 
M» tnare maggiore di quello y eòe voi fimmerfe ; e di recare à V, P, Rp 
faal dijpiacere y che è proprio di coloro , che ftudianfi impiegar la ter 
defira mano al ben fare y non voglion però , che la finifira Jè l fitppia , 
dalle lodi giufiamente a Dio date , per la manifejìai^ion di fue meraviglie , 
pafjar vorrei à dare ancor à V, P. R. una giujìa loie , col manifejìare al 

^ mondo tutto i faufii y e glorio/i incominciamenti del vofiro Generalato m$ 

panico timor Ì imminente periglia w* arrefia dft cA fare ; fe bene , cho 

• A |- 9m . 
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«•H ìdal riprotefitmu , k fih tgge^ di rm/ikrt men éifitKf d firn 'At^»*, 

t9 , ejftrmi di tanto ardito , cioè di cacciar fuori fiéunpata fM^/F tra^hm 
€pn in fronte il Gloriofo Nome di V. P. R, , ed ancora , per un tal qua» 
ie atto , e di gratitudine , e di benevolenr^ , per quanto devo , e per 
quanto di Jìima hò , per ragion del fiM IJiituto , alla vo/ira Religione'^ com 
ièe pregatuUIs o(fequio[ammu è vAr gMdin fwryP •ffirtm , che gli fot» 
à gradirìm cw èmiffmè , the U favtUé m v$tt§ , cfli i*» 

era delle /acre matù ^ m A T mun di pfirìv&nù* 
iìi 



Umili fs, Devotifs. , ed Oèlìgatifs. Sercidcut , 

Alcflio Pellecdua. 
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( VII. > 

Miil'ter F Ortis . ' ' ■ 

é 




1. ^^IW ggBI^ Iccomc l'Eterno gloriofo Immortal Reame del Uo- 
mo Dio vaflì da quella parte , die fol^ per noi fi 
crede , di tempo in tempo, e di ftagione in fta* 

gìone aumentando nel Tuo novero , e compiendo, 
raccogliendofi da <jue(ìo Popolo, e da quello, da 
queda , e da quella Gente , e Lingua, e Iribu, 
e Nazione , quei iolcanto , che in eterna Ibcietà 
chiamati , chiudere , e fuggcltar doveano , quello 
ae* Supremi Decreti ftabìlito ruolo di eletti ; per quella , che da noi 
ammirafì arcana mifterìofa focietà , vafli così da <jue(l* altra Tua parte 
vifìbile , eh' è la Chicfa ^ di età in età , e di Secolo in fccolo ma« 
nifedando , c chiarendo per quei ben nati , che a tanta vocazio- 
ne predeflinati furono . Ne ciò , a dir vero , Tenz' ordine di Supre* 
mo Configlio , e Provvidenza addiviene . Comeche non iolo Iddio ri- 
portar deggia gloria , benediacione , ed onore dalla raorìficaaone no* 
ftra , che non voglia pur egli , rendafi quaggiìi giudìzia k coloro per. 
anche , che fopra forza , e virtU del terreno limo , feppero , per queU 
lo Spirito , che gV armava , fortemente corahatrcre , e valorofamente 
vincere , or le profpcre , ed or le avverlc cole , che tutte , ò col pia- 
cere , ò coi timore , lufmgando tal' ora , e tal' altra ipaventando , à per- 
derli cong'niravano ; quindi il forger , che fi per «flì , e pur quando 
t Dio piace , «n dì faufto , e gloriofo , in cui de* loro trionfi le pai» 
me , mietute à traverfo le ripugnanze della Natura , venìllcro ^ per 
mezzo d' infallibile Oracolo , di chi in terra le Tue veci regge , e fb- 
fticne , à renderfi conte , e palefi al Criftiano Popolo , che in una fi- 
mil tenzone , una non diifimil iòrce a(petta • Fadi così , che non fo* 
lo à Dio ne rifulti onore , ed à Santi jfuoi giuftizia rendaG , per quel- 
lo , che qui fpreziareno rcrreno £i(io , e Superbia ; mà ancora che 
lo Spirilo de* viredenti , fé pi^ro , e codardo , a confortar fi venghi ^ 
e ad incoraggirfì , mercè V elemplo di coloro , che dalla (leifa creta 
nfciti , trà il fumo degl' incenfi , « de* mmì ^ ricevono ia preghiera, 
e la lode noftra . 

IL Quella è ia folennità , voi ve ^1 fapete , Venerande Madri , 
A(Gol<ttorì Unaiii£(Dii,che à quefti dk qui 4laUaCliic& jrcligiorameni» 

A4 . Jlì 
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Ti celebra ! Non akra , che una dìchiarazion folenne della beatitudine 
della Gran Donna Giovanna Francelca Fremiot Baronefla d'i Chiancal^ 

ben degna figlia di S. Francefco di Saies, erede non mcn della dolcez- 
za del di lui Spirito , che della Fortezza del di lui cuore ; Madre ^ 
c Fondatrice del Venerabile Ordine della Vifitazione; e primo fonte, 
d*onde in Voi , fuc Figlie , quafi limpido rivo , è derivato quel va- 
lor Cri diano , per cui c&tcando , e &fto , e pompe , e carne, e fan* 
'gue , e fècolo , e mondo , qui entro facrata foglia , umili , e nafco* 
i\c , colle armi alla mano fortemente contraftando , e coraggiofamente 
vincendo , le fteffe orme di colei premete , che vi fu Madre , e Mae- 
ftra , e che la via della luce facile , e pronta or su dal Cielo vi fc- 
^na I e molha , qual iuolc in buja nouc à Naviganti la riva , acce- 
lo , e luminofb Fana|e • Or io , per gì' à me cotanto cari , quan« 
co premuroiì furono gì* ordini voftri , dovendo in giorno di canta 
Fefta à bella graata , e fortuna fermare alla Beata Giovanna Fran<ielca 
luminofo elogio , confeffo il vero , che neppur volendo, hò faputo al- 
tronde defumerne l'invitto argomento , che da quella, eh' il fuogran 
cuore adornò , mafchia , e virile fortezza , commendata counco dall* 
cftimacor (incero del caùctere cucco proprio di lei , S* Francefco di Sa* 
Ics , altamente proteftando così • I0 m» leggo giammai la dtfmximu M'. 
la Donna forte fatta da Salomone , che fubito non mi venghi in mente la 
M.ìfJre di Cbiantal . Il perche fia giuflo , e bello , onde riufcir pofla 
di lei tutto proprio , e naturale 1* elogio , il porla sii , e dipingerla 
per la Donna forte del Nuovo Teftamento ; rapportando fua invitta, 
coftanza , e fortezza à quella continua oftina^a guerra, chefecerlicon* 
ero, unitamente con le ignobili .paffioni di fua. natura , gli attacchi cuc- 
ci del Mondo : à quelle pruove , quanto pili fquifite , tanto più cor- 
mentofe , che dell' immobil fermezza di Uia unione con Dio, far vol- 
le quel Dio ifteffo , che de' Giufti , fa pruova : à quelle orribili ten-' 
tazìoni , contrarietà , e traverfie , che per via gli trapofe il Demonio 
ond' impedire le magnanime riloluiioni del gene rofo fuo cuore . Che fc 
avverrà , eh* in lor fembiante , quanto vi propofi, io vi dimoftrì, mi 
lufingo , ed à ragione , avervi ancor provato , che la Beata Giovanna 
Francefca Tremiot BaroneHii di Ckiantal fia iUu ia Donna forte del 
nuovo Teftamento . 

III. Errato certamente dal vero n andrebbe , chi giammai pen- 
faffe la Virtù della Fortezza cffer di natura grazioio dono , ripoftoin 
certa bravura , ò ferocia di animo à furiofi cimenti del tutto mtelo , 
come fuperbo pensò tal' uiio de* Filofofanti antichi , avvegnaché di ra. 
do avvcnghi, che queRi dalla temerità , ò dall* imprudenza fi divida, 

e Icomf 
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^ fòon^pa^i . La Ctlftiana Fortezza , di cui parliamo , c die- nelle 
maravigliofe gefta delia Beata Madre di Chiantal fiam per ammirare , 
come marca Tua propria , per ièntimento de* Padri , ella è un dono 
«dello Spìrico di Dio tutto forte ,^ e luminofo , che come. , 6 sii ^el Uor 
mo rasgiaiite «fiivilU , o nel <^ lui («do cheto rìpofa , come fe nulla 
operai» , non per tanto con maniere , e per vie all' Uman. penficro 
.«lei tutto ignote « il di lui cuore , It Volontà , V Intelletto / altro 
4ul ingiogar gU affetti , ò pafBoni accófluma ; di tal che pe*l piacere ^ 
6 pe'l timore , k trar giù la ragione , ò che levinfi in aria vczzofa , 
>e lufìnghiera , ò che in afpecto minaccioio , e fero, nè alla delira ei 
•fi pieghi y. nè alla fini(lra , ma pìU duro di quel fiaflene conno Borea 
il Pino , ftabile in Dio , ed mi iìia fermezza eterno , intrepido , e 
(brte in fua lagìon fi rimane , e poià . La Volontà poi «.generofo , 
, fu '1 natio vigor rafforza , non fol , onde punto di fua fermezza in Dio 
non icemi , nè dall' uniformità del volere diparcafì , quando à luì 
pur piaccia di farne con tormentoii abbandonamenti amoroià pruova , 
^ benaglio ; mà Tieppiìi maggiomcBce « allorché dì lienno , 6 forte 1^ 
.ilringe , e preme con la gagliarda di fue impneffiont , che à menar 
noftre potenze vaglion 4i mplto , il mondo fallace , e menzognero ; 
ò fetnpiterna gli muove diuturna guerra , col furor di fue ire , 1' Tn- 
.ferno • allettamenti pure , e timori egualmente per lei perigliofi , di 
quel cne à Naviganti il canto delle Sirene in dolce calma eflìer fuole.^^ 
.0 r onda , che Canriddi furiofa mena • Se ben però sì nohil. tifonfe* 
' del CiMue « e della Volontà , Spirto ù genenfo . non awìen « che 

Ser intiero riporti , fè prima dall' Intelletto ogni velo di errore- 9 ò 
* inganno incorno a* beni di quaggih miferi. , e mefchini , e quei di 
ìÌaÌsìl eterni , copiofi ed immutabili , à traverfo ancor della menzo- 
.gna , che ingrandilce gli uni , come prefenti , ed impicciolifce ^li aU 
itri lontani , e che non veggonfi , co'ì fulgor de' iuoi raggianti Iplen» 
>jdori non fughi , e difperda • 

; IV. Quedo dello Spirito di Dio s\ nobil dono » deffo di , mici Sh» 
gnorì , che crà il flottar perenne delle voglie , e penfìeri jil dì dentro - 
.tra il continuo alternar de' mondani , or lieti , ed or dogliofì accidenti 
.al di fuori ; trà gì' incclTanti tormentofiffimi berfagli del Cielo al di 
Jepra ; trà gli aflalci orribili , e fpaventofi d' implacabil nimico al di 
libtto ; tal' ioiìiiè nel cuore nella Volontà , nell'Intelletto della Beata 
^ fSiovanna Francefca franchezza ^ e liberti di Spirito ; dominio , e Si. 
i gnorìa d* aflfetti ; eoftanza nelle contrarietà , e travenìe ;.&rmezxa agli 
..urti impetuofi , e feri ; ftabilità d' unione alle pruove ; che fe benép^r 
.^ni fianco sbiU^ma^» aliai ppggÌQ dì Nave ìa for^unoiò Oceaji^o. , elja 
t.'^ ' A 5 " ' non 
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non per tanto ] portoni dt longi pattern ftium , dalle difficoltà ^ dagl* | 
incontri , da' perigli ardire , e forza maggiore lemprc vieppiù acquiflan* , 
do 9 e nello (lerile candor del celibato , e nella pudica fecondità delle j 
nocze , ò ne*- vomiti piaceri del Chfoftro ; trà eli agi , crà le delizie , I 
<rà k fortune { nel eolmo della Signorìa , dell onoranza , delk glo- 
ria ; hi contralto con la Potenza de Grandi , con l**<:[piiiion vaik. del i 
vo!«> , con Tufanca del fecolo; in tutti, Uditori, propizj , ò avver- 
fi di fua lunga vita fortunofì accidenti , e contro quanti mai domefli- 
ci , ò forcAieri , veri , ò in apparenza folo inimici ; con occulte fro- 
di ) ed infldie * ò con amorofe pruove , e diflamine * con sfrenati { 
«mrinieoti ^ e tiunulti , o con apem gnen» , e cimento , ne tenti- 
fono la (orpreià ^ la perdita , la rovina ; io tutti sì , Uditori , dimo- 
Aroffi ella for queUa genero^- Donna , e Forte , che in fomiglianti pe- 
rigtiofì cimenti : atànxk contro di tutti. 

90Ò9lMvit hrachium fitum , 

V. L' oro , e la fete , che ornarono la nobil culla di Giovamn 
Vraocefca in Digione , Città Opo della Dace& di Borgogna , Proti», 
eia la prima del fiorìtilBnior Regno di Francia , ed il &ngue iUnftre 
e gloriofo , cbe dalle vene de* Fremioc , e Berbis) a* unì , e mefctdò 
selle Aie à formarne un Corpo gentile , e dilicato , furono quei primi 
lacci , che tentarono ftringere il fuo Spiriro alle grandezze dei fecolo.^ 
die prefagivale in lieto alpetto una fortuna, che andaffe del pari à un» 
ci doiii . Tratto quindi il h&o ^ V ornamento , la pompa. ; V akeea 
ìraglia>- di piacere , -d* afticinare , e di trarfi- dietro t cuorì^ 'dbUaronfi 
ancor loro ad offiifcar di fua beli* alma le idee primiere , onde là trar- 
li f ©ve dalla vanità , e dal luflb tratte le Giovani leggiadre , e bel- 
le , avventuran lor forte dietro le inlègne , del fallace mondo . Ma 
qual prò de' loro sforzi , Uditori ? Se Giovanna Franceica fanciulla an- 
cor ., e quafì diflì , cui latte mitre ^ e foftenta , ali* età fuperìore , ed 
all' inclinazione del fragil Ceffo , allo ftringer di quelli- , nmlà^ in fod* i 
fermezza finoflà , intenta ftaflene ad apprendere , e coltivale -i «doveri 
della k^ge , «e le Criftiane vinudi , che coli' efemplo , e colle parole 
porgeali T accorgimento , e la pietà di Benigno fuo Padre . Bel ve- 
aerla impertanto , ed all' or maggiormente , quando fua nobil alma | 
dalla confufion de' fantafmi fentiffi tanto quanto sbrigata , tradir .1* tet | 
ftettazione del mondo , e de^ mondani , in far fuo piacere il porgere 4 
Dio fervide le (ìie pr^iere dinanzi al fuo Altarino , ò pur nàia Chic. 
ùk ; V «ffifter modella a* Sacri tremendismi minifterj : il riconcentra rfì 
fovente in fc flofTa , ed il fovcnte ufcirne , per offerire h Dio, e con- 
fecrare le primiue oegl' affetti iìiei ; i' attender pm ad abbellire l' ani- 
ma 

I 
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( XL) 

OM di Griftxtne Vxrtudi « che di DanneTche gale il Corpo ; onde dirfi 
a ngioB di lei , cbe firaguUttam veflem feeit fibi . Ella ritrofa poi ad 
ctgni puerile traftullo ; in lei un pudor gclofo ^ e rifentito ad ogni , 
quantunque menoma , fconcezza del coflume ; non atti , ò parole , che 
non fuilero equilibrate dalle più Tevere le^i della convenienza y e del 
dooors p U peiche ftnttineitte IHeenaca levaft -unt voln k rimproverar 
tutta zelo d* iniqua Ancella le inunuaziotii pib. matvagge y e ree ; ed 
altra le di lei piìi diaboliche ligatore y e malìe ^ k forza delle quali 
ftudiavafi la Fattucchiera, ò di cacciar là in mezzo a* perigli del mon- 
do 1* innnocente colomba , ò di farla preda mfelice di grifagno Avvol- 
tojo^ lenza tralaiciar dell'altre, che non ancor di primo luitro^ mà di 
fiMr veri Sede fiimmamente gelofa ^ fatta ini conceià de*fiiet Divini Dog-^ 
agi Soflenicrìce , e Maeftr» , piìi nobili Ugonotti di loro errori con vin* 
ge ; che (ìe oftinati > ne rifiiua i doni ^ e le carene l e.iè ciechi ì 
non fenza univerfal flordimento sU di loro la Divina luce vcrfa , e 
diffonde ! onde di Giovanna Franccfca avverarli ancora -, che (e apri 
ia bocca , ò la lingua moffe ^ Os fuum avermi fifientU ^ iex clt* 
mmrìm m lingua ejiu » 

VI. Se bene qoefla y che noi lodiamo del nuovo Tellamento fi>r* 
tjf&ma Doonty Superiora fuffe, e qual Tiidifle^ à quanti» per &r pre- 
da de* Cuori , ne grtta lacci Tinimico mondo ; non per canto avvifa- 

V tali , e ben' in tempo y le umane forti eflere anzi il di loro avveni* 
■ mento, ordinate , e prefcritce ne' Divini voleri y manifeftati a noi in 
miei de* Maggiori / qual atto eroico di fua mafchia fortezza ' convieo^ 
aie ammirtamo lo (tringer, ch'ella fè liia pudico nana à Cnl^ofail» 
Ban» dì Chiancal ^ Ovaltere à quella (lagione nelk Docce ditte , per 
chiarezza di fangue » per vigorìa di fpirito» e molto pih per i*imer« 
• na gloria delle Criftiane Vi nudi , Nohtlis in portis . 

VII, E come nò , miei Signori ^ se allor vieppiù , quando ia 
mezzo a' folietichi , ò alle agitazioni degl* innocenti piaceri , ò de* te- 
moti fwrigli del talamo , intrigato il fno Ipirito; quafì fcoglio» che 
immobile ftaflène y e fermo in mezzo alPonde , ò che placide movanfi» 

- ò che or^liofe , diè ella rari eicmp) d'un* Eroica Criftiane Fortezza- 
Col cangiar di flato, non Ibg^iacque , la Dio mercè , a cangiamento- 
veruno il fuo cuore ; e col divider degl'affetti , con si fquifìta cfattez- 
za ù. contenne ne* prefcritti del dovere , che se alle colie y che liapean 
di mondo pensò , per il come piaccm airuomo> fuo' ; anziché pnnto-^ 
ò titrariì da virtuofi efèrcizj, 6 lalientarlì dal fervor primiero; fiitta» 
£ ordinaria felevazione della mente , ed afliduo il recitar delle Div4« 
Pmei; iptclh maggiofacme alla carità dei Piol&mo*^ ed ai follie-^ * 

* va 
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•vo de* miièrì ; tpplicaca vieppiù alla iiiorttficauoiw di (Xic paffioni 

ftnza niuna intrafafciar delle dimeftichc cure , e penfieri * con V inccU 
faiuc cfercizio di si belle virtudi, pensò più da dovere ancora, per il 
come renderfi j^refio il lue Dio accetta . ed aggradevole , e prelTo la 
Chiefa de' Santi di queUa lode de^na, di evi rimerìtaca viene dal Sa- 
vio quella Donna ^ cke teme il Signore con quello Proverbio, Màtier 
mmtns Domwum , ipfs hmdabkur . 

■ Vili. E lei certamente di lode degna , che in tempo awertiflt 
■del pur troppo accreditato piagncvoliflimo fperimcnto, non eflTervi co- 
fa, che facci maggior icotimento, e fracaflb in virtù di Donna , quan- 
to il commenio , ò Tufanza del mondo ; comechè À cofpirare ivi con« 
Joo deirinnooeaza , la doppiezza , Tadulazione , 1* inganno sveglino* le 

r filoni ancor pili ftemperate ; il perchè , se per genio sol di virtuo» 
condì fcendenza a* voleri del Tuo Spofo per poco nè preme le vie; 
oh che gravità di fembiante , che rifcote una rifpettofa corri fpondtnza 
di tratto ; che mifurata circol'pezzione nel gcflo , e nelle parole , che 
deiraicruì malizia trionfa * che candor d'iilibaci coftumi , che ifpira 
in nini ièncimentì di punti , di ftinù , e di venendone ■ che' oco» 
lata cuftodìa de' fenfi tutti , onde precluder l'adito à quegli .oggetti , 
che lufìngando le palfionì , à fùriolb tumulto le muovono . Quindi 
•|)udica canto nel talamo , che la di lei calliià conjiwale meritò con 
alte lodi d'eflèr riporta da S, Francefco di Sales al di lòpra dell' il- 
iibato candor delle Vergini meco umili : Umile poi cotanto nel col- - 
no della Signoria , e deUa gloria , trà . l' acclamasioni de* Popo- 
li . e reflimazione de' Grandi , che risveglia, iènfi di maraviglia 
lìn anche ne' più umiH ^!i di Francefco.* rifoTuta così di reprimere la 
-vivacità del fuo fpirito , ed il tcjiace attacco al proprio volere , che 
non lafcia di rintuzzarne i rifentinienti , ò le inclinazioni , finché an- 
nientata à se Ilefla, non credali d'indole dolce , e pieghevole * sì fol- 
4ecita , ed attenta in co'nfiderare gli andamenti di cafi fua ; che non 
«e mangia oaiolà il pane ; acclamata imperciò prudente io cimiientirk 
jlimo grado da un S. Vincenzo da Paoli ; e per cui , Jmretàrunt fild 
jejus , ^ btMtifmm frmUtanmmt^ e pì^ di cffi , f^iv" «jm ^ & imulsm 
mèi eam, '> 

IX. E pure il crederede ? nn' operar sì forte , e coraggiofo , . ed ' à 
<iu vinh di Criftiano Broe appena na , che agogni , nè la coniitiBaakM 
^ fi ili y nè il profeguimento, ma un liei cominciar ibltanco ^«ofrcr 
•fortemente dall' un fine all'altro le dileggiate vie di (quella virtù , che 
alto io ftia idea prefìffafì la noflra eroina per meta di tutto il fuo fa- 
ce 9 defia fk ^ofaa« che come luogo tratto sii le viiìbili , e paflaggeie 

" co- 
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coFe, anzi sU di se ftefla levolla, ed à Dio condufle , cos\ il foggecto 

EiU degno rende ora dell'ammirazione , e della lode nolba • Pib di fin 
>rtezza à dir ne rimane , Uditori , ed il meglio ancora ; e quel per 
l'appunto , che lei dimoilrò , allorché fi rifolvette mapnanima di pan* 

to piegare, ò lafciarfi giù trarre dall' ìnterefTe , dallamor proprio, ò 
dalle ripugnanti avvcrfioni delia propria dilicatezza, e n.\iur.ì . Ed of- 
ièrvatela , ch'il Ciel vi l'alvi , com'ella attraverfando il tutto , il tutto 
rompendo, là cora^iofii fi caccia ove delle vive membra di Gesù* 
Crifto maggior ne na TuOpo , ed il bifogno . Non parlo già di quell* 
amore voi cura, che di loro in fua cafa prendévafi; ne meno di quel» 
la Vigilanza, con cui sii di coloro vegliava, che avean penfiero di rac- 
coglierle , ed à se condurre .• nò , mici Signori * mà vò , che la vcg- 
giate là in mezzo à quelle contrade, ove del derelitto Fratello ficura 
Sragge fiiceà , quel che a' Tuoi giorni furfe morule , e rio contagio , e 
quella, che à lui fi fpofa, orribil careftia. Quivi sì, che nulla di se 
curante, ò del fuo, impiegati rótta circa il frequente minillero; e quà 
ferve fedele, e là rinfranca; quà poq^e al fitibondo lacqua , e là alT 
affamato il pane ; quà la fua mano al bifo^nofo apre , e là al Povero 
le fue palme flende , con ientimenti sì vivi di Crifliana Pietà , che 
creduta anzi Tavrefte madre trilla, e dolente acgirarfi intomo ad uni- 
co pegno di fue vifcere , sì caro ftringeafi al uno il languente , 6 fii 
le braccia accoglieva (lomachevol piagato : con quel di bello , che la 
fua fortezza commendò altamente , che ne lambiva le piaghe , ne be- 
vea il marciume, ed à bocconi ne mangiava fin anche la putrida car- 
ne . Diciamlo sii via , perchè lo fìi in verità , che la caAità col coro 
dell'altre giudifìcazioni , e la carità fian ilatc il vellimenco fuo : 
fujy & Purpura mdumentum ejut , 

X. Infra però le paffioni , che pili fpìetata' guerra fanno In cuor 
dì Donna , e che imperciò più difficoltofe k riponame il trionfo , dub* 
bio non v' hà , mici Signori , che prime*, e principaliiTime fian quelle 
dell'amore, e dello sdjegno . Or fpinge la prima il di lei cuore à vi- 
ver nell'oggetto amato , ed or quedi trag^e à vivere in se per reci« 
procà comraanicazion d*aflìstti ; là dóve di repentina implftcabil ira V 
«ccende Taltrt, onde fcoppiar con fracaflb sii di chi levolfi inimicò, ò 
4 dividerne gl'animi, ò à frangerne i dolci legami. Ma dove per Dio 
lor poffa nel cuor di Giovanna Francefca ? che per girne al (no amo- 
le leggera, e snella, rinovando degl'Abrami i prodigi , nè dalla ca- 
dente età di Benigno fuo Padre , nè dalla tenera dcgl' amati fuoi pc- 
^ni , e molto meno dall*univcrfiil dtiolo , e pianto punto ritratta , di . • 
im oda dei » e dalla cognazion fua ; mà ciò }e poco ; ove Benigno 

ama- 
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amato figliuolo, per ìihimó's&no del fiio ^rfuadert 9 diftefo prodafi 
su'! limitar della porta, per riportarne, ò il non creduto calpeflo , 6 
il defiaro arrcflo; come Crifto una volta à Pietro, cos\ la forte, e co- 
rnnrii'ira Donna à lui rivolta . tu mi fci Icandalo - e Demonio , ò fi- 
£Ìiuq1o , par gli dicefTe * quindi come se nè Madre , nè Donna xuUef 
jnovcndc Tintrepido piè, fuper Jfpidtm^ & Ba/ilifcum amàijévh j tMm 
fuUMvit Leonem^ & Draconem , Nè parveli pìii il condonar geoerofaf 
pon che i corti , e gli affronti , con fatti , ò con parole ounqae a se 
recati ; mà ancora quell'improvifo colpo , che da amica mano fcaricato 
colà nel vicino bofco, tolic al Baron lue Conlorte immaturamente la 
vita , se ancora in publico aicedato di iua liberal condonan^a non ne 
teneÓè, con fhipor del Gran Santo di Sales , un fuo figliuolo al.Sa* 
ero Fonte • Eh che Giovanna Fraoccfca k chiunque fati per recarU 
onta, «d oltraggio.) ndéltt *$ immm ^ ^ mm maiSm mmòu dhhu t»» 
tit fine. 

XI. Tempo è ormai d' innalzar talento , mìei Signori , e là gir- 
ne ) ove Giovanna Francelca fciolta già da ogni laccio, ò attacco del 
fenfo , e del fenfibìle , rapidamente ien vola non sò ^ ò pur fé dolce- 
mente è mtu per sh le reggioni de* venti , onde pili a aj^preflb al 
fiìo Amore , ò quello tragga à vivere in (è , ò lei a* innalzi à viver 
re in lui , per una reciproca corri fpondenza d* amore , che puro fìa , 
e dì tal fina tempra , che forz* abbia e valore d' uccider IpiritualmeOii 
te il Cuore , l'Intelletto, la Volontà, e 1' cller tutto della Creatura ^ 
ed ailìem , che fua cura facci , e pendei o. Cuore, Intelletto,- Volon- 
jtà 9 e là Creatura tutu di conlèpellire con Gesb Crifto in Dio ; avve- 
^nache meflicr faccia per forza di amore fi depuri , e diftrugga 1* Uo« 
mo vecchio di terra , e fi rinnovi il. fecondo Uomo , che per V intìe- 
XO Celefte fia , onde ratio , e leggero fpaziar per quegli ameni cam- 
pì , per i <juali fpazialì tjuel cuor loiranto , che di puro ferventiflimo 
amore bruggia , e divampa . £' noi sì , che in miglior^uifa , che tra 
il fiotto di Tue voglie , e paffioni diviièrem la aoftra Eroina sì demirar 
.ta in <utie le fuc fuperion potenze , che mortt i le , e viva lolo à 
Dio , non vuole , non intende , non ama , che Dio , e foltantp per 
Dio , fdegnando ancor quelle belle fperanze , di efìTcre à Dio gradita, 
« cara , ò di riportarne il gloriolb compenfo , come mezzi , che fra. 
.polli irà r amore , e T amante, par che rendano in qualche maniera 
jntereflato quell* amore , che ben cono(cea dover eifar puro , e foto 
.accompagnato da un' interno cotale abbandonamento in Dìo , e da una 
ul coraggiosi immobilità di unione al cangiar degli accidenti , e fortu- 
ae 9 che niuna ^ o che mo|ella fi fulTe , ò che aggradevole la fepa* 



(XV.) 



imiTe dtllt carid 4i Gesb CrìRo , che difiufs mirabilmeiit * nel Tuo cu»» 
fe , la fe pur ona fiata coafoflar eoa 1* Apodolo , wtw io^ non^ià 
perche -vizfc in me Cesk Criflo . 

Àil. A* poggiar s\ alto però , come Vedova (ì rimare , quafeila 
poneife ftudio , e fatiga , onde per chiarezza di lume , c per generofo 
impulfo di Volontà direttrice , ed accertarfi de' Divini voleri , e quel- 
li mandar minutamente ad effetto , con total raflegnazionc de' iuoi » 
non riefce à me sì fàcile il poterlo con parole efprimere , le appena 
palefar ne potè ella le tolerate interne abitazioni in cercarne la laggit. 
mente , ed il piacer del Tuo animo in rinvenirla cola in legione for^ 
nita di tutte (|uclle prerogative , c viriudi , che moftrate gli furono 
in Spirico nelle falde avventurofe d'un vicino Colle, e che formarono 
pofaa quel gran lume della Chiefa S. 1 rancclco di Sales . So però , 
Ae si per quelle , dalle quali imerionnente violentar fentivafi , mira» 
Uli atcraxtionì ^ come da ci6 di Divino andavall di giorno in giorno^ 
e polendo ^ e manifedando il Santo Tuo Direttore , giunfe ben' ella à 
comprendere , volerla Iddio à fc , mà qual odorolb fumo di gradito 
Olocaufto ; ed à qucfta cognizione , qua briiggia la gcnerofa , là di- 
vampa , quà incenerifce , la diArugge , e gridando col Piofcta , vei 
mmw [pirite U mie ertene , fatta Sacerdote > e vittima afliemé , il foo 
corpo à Dio offre in ikcrifiuo di lode con folenne voto di perpetua ca* 
dita ; la ftia volontà , con quello di perfetta , ed univerfal obbedien« 
za , e raffegnazione a* fnoi Divini voleri , chiari à lei in quelli del fuo 
Direttore j tutta fe ftcffa , con quel difficile pur troppo ad efeguirfi ^ 
di operar fempre ciò , eh' è perfetto , ed in confronto , ciò ancor , 
eh* è più perfetto , onde verifìcarfi di lei , che pet fiabilmentt unirfi 
ai fuo Dio » mmmm fuam mifit sd fertia , 

XIII. E che vi giongellé , beli' invitto argomento ne porge , e 
quel fi depurato lume ^ per cui le amicizie , e le cofe tutte di quas» 
gih nei lor cffer caduco chiaramente conobbe , e comprcfe , c qucìl' 
amor tutto celelle , che per le cole di lalsù eterne , ed immutabili nei cuor 
iuo nudriva * e quei interiori attratti , che la folievavano , qual fi* 
aito olocaufto dì amore , à quel Dio ^ che chtanlafi ^ ed è in foftan* 
sa 9 Dh foco confumatere / e quei rapimenti , né quali , trà le Divi* 
ne cofe , che vide in Dio , vide il gran Decreto , fe elTer deflinatar 
ad una sì efatta rigidiflima obbedienza , che lìmil fuffe , per quanto 
la poflìbilità il permettea , a quella cfaitilTin-ia , per cui Gesù Grillo 
punto non dipartiffi da voieii del Padre . E qui colUciti fiamo , mie» 
Signori , à fermarci , per divifar Giovanna Francefca falir non età slr 
JT ameno cpUe deli* ooorolò bce«fo , mà come Qeaìi CrUb- ih, 1. «no» 

mon* 
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monte della mirra ; fatta ivi , come 1* omiUato Tuo Dio i t Signore 
de* furori dello idegna Divino ; oo^ elli beiiàglio dell* amore di un 

Dio , amante sì , mà che T amore l'otto nero ammanto di fdegno ce- 
la ) e nalconde J che fc avverrà , che forte attenghifi al fuo amore 
alle pruove , ed unita al luo Dio rimanghifì nel periglioib cimento y 
tal ne riporterà per la durata de* lècoli gloria , ed onore , che nm uctm- 
gut$w m n§09 lucerna ejut, 

XIV. Mà eh* qual dttbbio , che la Gran Donna , forte non fi 
àttencffe al fuo amore alle pruove , ed unita al fuo Dio non fi rima- 
nefle nel perigliofo cimento ? Forfi perche al veder colà in quella fel- 
va , come CriUo neli' orto degli olivi , in ua fafcecto di diigudofa 
mirra raccolti i Tuoi ìncefianti numerofiffimi travagli , ed ali* orrida rap- 
pcefentanza.del crudo fcempio , che fiir doveano del fuo intemo , ed 
eftemo , 1* inferma Umanità , come quella pur del fuo Duce , e Mae* 
Aro , da capo à piè impallidì , e tremò ? Mà che farli , Uditori ; fé 
Iddio di tal prontezza fornì il fuo fpirito , che qual , figliuola di lug- 

Sezzione ^ tanto lungi dair arretrarfi dal dilguftolo Calice , eh* anzi 
i animo coraggiofo , e forte , correndo nella fete , e chiamando pre- 
claro il Calice luo , 1* ifteOb fu il vederlo , eh' il tracannarne 1* ama- 
ro fiele' « Ben vero , che à correr da Gigante fi difagiata via , valiè* 
li molto , ed è fuor di ogni dubbio , quel chiaror di mente , per cui 
intefe , che 1* union con Dio , per il patire quaggiù non difciogliefi , 
mà ferveli di alimento maggiore ; in quella conformità per T appun« 
IO 9 che coli' incefiante goderfi , che fanno colal&u dell' eterno veroi 
Gomprenferi Beati , nè difciogliefi , nè Icemafi , mà vieppiù fi alimenn 
ta queir iaienfo ìdefio di eternamente goderlo ; lo che com* ella coli* 
elperienza guftò , maggiormente vide , quia b^na efl ncgotiatio ejus . 

XV.Godanfi or in loro tranquilla pace de* Divini favori , e carezze 
quelle anime più timide , e men coraggiole , che Giovanna Francefca 
poggiando piìf sù dell' ordinario piacer de' Santi y ò che la V02IÌ Iddio 
in contìnua guenia , e contralto ; ò che vedafi ella in fiato di perpe- 
tua derelizione « ed abbandonamento / ò che cerchi il fuo Amore , e 
lo rinvencbi amante ; ò che 1' amante in fembianza d' inimico ravvi- 
C ; di nulla curafi più , nulla più chiede , che 1* intero adempimento 
de' Divini voleri . Già parmi veder , come il vide il Gran Veicovo 
di Ginevra , à rinovar nei di lei incerno , quanco di cruento , e fan- 

fuinofo oproffi nel dolorofe Calvario fui difìcato corpo del Divin Re- . 
entore à folci nembi sU 1' abbandonato cuore ruinofamente cadere dal 
Cielo , e dardi , ^ faette , e fpade , e lancie , e chiodi , e croci 9 e. 
€)d »pn 9 chi fcuote j chi prpfonda , chi fquarcia , chi trapafla 9 c ch\ 
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fpggt ; ed ia toA vedere ? oh qual di qoefta più giocodbr ¥Ì(b ! fiali* 
fene in uatp in mez20 à si orribil fiocco sì (trectamente unito al 
fuo Amore ^ e con tal rifpettofo o0equìo n adora le dìfpofizionì arca» 
ne , che voi anzi creduto 1' avrefle lovraffatto dalla gran molcitudine 
delle dolcezze fue . Infra di qucftc però, che ftr.izio feron del fuo fpi- 
lieo , incerne fenfìbiliffime pene , e tormend , fe^naioliì fcnxa meno 
quella , che ca^ionavali quel panico timor gli furie in cuore , ò di non 
aver raggiunti i voleri del Cielo , 6 (è raggiunti , non adempiti à mi«' 
auto , ne di amare il fuo Amore , per temuta avvcrfìone , e ri|>ugRan* 
za alla virtìi , sì puramente , com' ella ardentemente defiava , e come 
r Amore ifteffo da lei incelfantemente chiedeva . Quella parmi , che quel- 
la a fulfe , che paragonò pofcia lei idelfa à ^uelT atroce mariiiio,fo« 
fieone nelle fue membra l'invitto Campion di Gesù Grillo , S. Giaco» 
ino y detto V Intercifo -, imperciocché da crudeli Tiranni tagliato à pe^ 
zi : con quello però di bello , che dk al nobil paragone rilàlto mag*- 
giore , che ficcome al taglio violento delle fue membra , maggiormen- 
te con lo fpirito à Dio univafi il Gloriolb Martire , così allo flrazio 
crudele del luo cuore più {labilmente in Dio fi fermava ella , ed uni- 
va . Vero adunque y che della fortezza di Giovauua l-ranceica Fremiot 
frocul y & é» mtimù finibus pret 'mm ejus • * 

XVI. A meglio p^ò divifame la rarità. de* pregi , e quanto piii 
pseziofa fufle delle .olcramarine merci , bello fera il cacciarla di nuo- 
vo in campo al gran cimento , ò di crollar con ruina , òdi ferma ma- 
nerfi , e con onore agi' impeti più furibondi , e fpietati d* inimico im« 

Slacabil cotanto , che d' onde potè , Uditori , di là cacciò fuori , e 
: tentazioni più orribili , e fpaventofe , e le contrarietà piùrifolute, 
e maligne , e le traversie pih rabbiofe » e malnate ^ onde e fcoiaggirla 
nelle magnanime rìfoluzioni . del. generolb fuo cuore 9 ed arretrarla dal 
gran difegno di .una piìi che collante , e liedele efectàioae. ■ ■ 

XVH. Era già tempo , da che V invitta Madrona caldo des^o in 
fen chiudea di romperla affatto col mondo , con un generofo eterno 
Addio , onde libera da ogni impaccio di carne , ò di mondo , nelle 
beate lolitadini dei Chiollro attender piii feriolàmcnte al grand* a&re di 
iìui eterna ùlvezza .* Nobil penfiero , che ponderato in Tua radice dati* 
illttminaco fuo Direttore y V ammirò , ed il conobbe per quel deffo ch'- 
era y primo fcoppio di quello fpirito copioTo , di cui ridondar dovea il 
fuo gran cuore , al confumarfi di quei tempi , ne* quali , fecondo le à 
fe note Divine idee , Madre effer dovea di numerola fantiffima Pro- 
le 'ragion , per cui , nè à foddisfarla di fue ardenti brame uaqua fi 
wJtk 9 nè coi^ rìfolusa negativa, la difperò giammai , curandofi (blo dà 
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ferma iafracttnio tenerla sh V efpetcaztone Dkrmi voleri . E 
chi può dire , qual fi fuflìe dell' invida ferpe la rabSia , e lo fdegno 
nello fcorgcr d* rilchiarata mente si ben intcfis , e dirette , fui timor , 
che da iuHammato cuore , con pari elattezza eléguiie fuifero le belle 
idee del Cieio ; e quali .i Jeri. aflald , ood* impeairae i £iufti , e glo« 
riofi comincìameiici : Or per caeciarU éi bel nitov im meato ól num* - 
éo , mette su in pretendenza Vedovo Cavaliere , e chiaro ImIU Ducea' 
Ifieffa , d* ottenerla in fpofa , ed il vecchio Benigno alla vaMS^ioià' 
inchief^a nel forte impegno di fodtsfarne 1' atnico ; or furiofo fpingefi' 
nel più dentro dell' Intelletto , e con ingannevoli cavillazioni , e fofiP* 
ini , gravi dubbj , ed ondeggiamenti riiveglia , intorno all' infallibilità 
iddU Ciuciti è k i^udlU Àt* rivelaci Docmi * «d or fraudolente P ìam^ 
dor icniò previene eoa fpavenievoli , ed imporoMU ftataTmi , acci è ^ 
nenar la fortezza di iqualunque fiafi genarofo cuofc ; e qvà U Geniior' 
cadente , che Jnolle tutto dì calde lagrime , con fioca , e conpaffione*- 
vol voce al natio luci la richiama , a predarli nel maggior fuo uopo, 
e bifogno, quei doverofi oSizj ^ a' quali finanziar non puoflì da Figli j 
iènza lagionevol uccia d* inumanità , e barbarie ; e ià i teneri pegni , 
die abbandonaù nell'età piè bifognoià di cura, di direxzioBe, ed ap" 
|K>ggio^ convertendo 1* amore in idegno , mandano lor giuHe querele à 
quel Dio^ che fi riman Padre degli Orfani , e Giudice delle Vedove, 
-onde fulmini , e vendetta pigli delia Donna infedele . Aifalti , che com* 
ella n' avvifa , qual piìi , qual meno , polerla però tutti in si penofe 
angudie di naorte , che priva d' ogni intorno di fcampo , più volte 
«redeue^ eoo che caduu f iminobil coloBoa^li fua coftanza , mi rotta 
in mille pezei , ed ioficanta i Ma noa peratiTe Iddio , che lèdei fempre 
n' aggìuca nelle oppOBOtticà ^ ne men die cedefle punto ; anzi di na-* 

^Ao confortolla cotanto, che pot Ma eh' che non potè e!-- 

la , miei Sir,r>ori ? A' fervar lua giurata promelTa , di non cono»' 
fccic j, dopo CriAufaro , altro Ipoio , che Gesù , il vittoriofo no- 
mtt di Gesù, fcoìpito i grandi caratieri sk rovente piadra di acciajo , 
care al ftrtniè al Cuore , e cdl (àngue y che dalla profonda orribil pia** 
ga in larga vena grondò , ed elei , le antiche fue improneflè nSemòr 
e. refcrifle ; dal che tanta lena pres' ella ^ e fi»rtificolu cotanto contro 
tuKi i Diabolici alTalti , che d' indi in poi,, e quanti n' ndifte , c' 
i^uatui ne loltennc di più, col lolo tocco di quel imnreflTo Virtuofiffimo' 
nome fuperò , e viale , fenza che T impedid'e alcuno il corfo di fue* 
glorio!^ intraprclè ; nù à guifa di ben* efperto Agricoltore -, cheàdiH'- 
petto della fpisa , e dello (lerpo , coli' induftrìa , e valor dì fue ma- > 
ni pianta ub^rcolà vigna ; cosi jeUa ^ à mverfo di quanti col fi^ror di^'. 
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itt irt M fiilèitò^ ìt DcmoASò , </# fimff» mmmm fimrm pìirtt9à9h i[ 
nmtam . 

XVIII. £ qual vigna piantò , miei Signori, i di cui bei germo* 
gli fotto il fanio Iftituto della Vifitazione di noftra Gran Donna Ma» 
ria , in apparenza d' ordinaria vita , e comune , attcndeffcr si al col- 
tivamenco dello ipirico , che doiTer poi gli aitefi fruui d' interna glo* 
ria , e virtude : Non piacquefi ìmpeKÌò.di maaSkuXt col eraffo niM 
di corporali , e fenfibin camifidne , mà con quel ruggiadolb , che fi 
affa maggiormencc a! vitaì roftentameoto dell» rpiriio . Quindi lor pre«- 
fcriflc un interno total diftaccamento da tutto ciò che sà di terra , ò» 
alla terra inclina ; un fproprianvento intero di tutto ciò , che all' ufì> 
ancor di Religiofa vita fa meflieri , e bifogno ; un perpetuo clerci» 
9ÙO di piacevolezca , di BiaBfuetudine y'e di umildk , che corrigga qual» 
liafi brio di fangue y h vivacità di fpirito * ana carità Vicendevole 
che ia auUa cerchi- feReffa .* La Cafìità poi , che pura fuffe , ed illi» 
baca ; la povertà y che raffomigliafle quella del Figliuol dell' Uomo ; 
l'obbedienza, che fuflc efatta, c cieca ; in fomma , che tal menaffer 
quaggiù vita perfetta , qual fi conveniflc à coloro , eh' eran prelcelte 
ad cflTer le adtratrm ^ e It imitatrkt delle h^e'^ del Divin figliuolo y 
# ddia fila njka mtmmrmmttv perfetta , t tutta nafcojia in Dh • E quà ^ 
le io non tenMflI di olfender la voftra umiltà y e modellia ; con un» 
CDnfeflSoB fincera y ridondante tutta in voflra lode , che dir non vor* 
rei di voi , di si degna Madre ^ Religiofiffime Figlie ; mà come farTo 
però , fc la voftra virtuol'a moderazione alto me '1 vieta ! ripigliando 
adunque il mio iìlo , à te di bel nuovo mi rivolgp , ò Beata Fortif- 
fima Madre ; e nel mentre dall* una parte vi avvifo , che per te^ 
muita firn tmtgregtmmmt' àìMat y il confeflb daH' altra che tu di 
■laggior gloria onufta fupergnjfa es waSnwtas » 

XIX. Ed oh Te maggior tempo avem , che dir non vorrei , e di 
queir invittiflima fofferenza , con cui toterò , e foftenne le infer- 
mità più nojofe , e ftrane ^ e di qucll' uniforme virtuofiffima indiffe* 
renza , con cui fi ricevè le immature , e le inafpectace morti di co- 
loro » che per dover di fangue y di natura ^ o di fceverato aiiètto gl' 
cran pili can * che pib dì quella ibrtezza d' anuno y con cui fenz* ap. 
poggio , 6 Mama di Uomo , e fprovvcduta di quanto ali* uman vive- 
re abbifogna , piantò in Annifsi , e per la Francia eftefc il novello Irti- 
tuto • che altro di fua genorofa coftanza , con cui le contrarietà tur» 
te ^ e le traverfie , i motteggi , e dileggiamenti del Potente , e dell* 
limile fuperò y e vinfè * che di vantaggio dir non vorr . . ..... M à 

il tempo nel pili bd aè ir vola , Uditori y.% um lafcia ntli* alto duo* 
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Io ài non poter dir quel molto ancora , eh* a dir mi rimarrebbe , per 
voi appicn convingcrc, che Giovanna Francefca Frcmiot Baronefla di 
Chiamai fìa (lata la Cionna Forte del Nuovo Teflamenco . Adunque 
conviea , che finifca il Panegirico? Se è così! rimanetevi almen voi, 
che qui accorrere , PiiflGimi AfcoUatori , e coli' umil vodra preghiera 
ancor per me , date et de fruct» manuum fuarum , or che viè meglio^ 
hudant eam in fortis ppera ejus , 



FINIS.: 




y Googl( 



